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Nella speranza di rendervi più familiari le cose che 
siamo andali dicendo nel corso di molte lezioni, oggi 
mi propongo di darvi un riassumo delle medesime, 
ponendovi sotto 1' occhio, quasi in un quadro sinottico, 
quegli argomenti che già esaminammo. E nello scopfr 
di rendere i nostri studj dotati di una fisonomia più 
pratica che sia possibile, noi condurremo il nostro 
discorso in modo che venga fatta F istoria di quei 
processi pratici che si adoperano per ricercare i fatti 
dai quali può giudicarsi l'esistenza di quegli stali fi- 
siologici o no in cui sappiamo già per teoria che F oc- 
chio può ritrovarsi. 

L'esame clinico delF occhio, come d'altronde quello 
di ogni organo, consiste nel ricercare come vengono 
eseguite le funzioni delle quali questo è incaricato e 
nelF indagare le condizioni anatomiche di quelle parti 
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che lo constituiscono. Ed invero l'esame clinico, aven- 
do lo scopo di giudarci al giudizio della qualità di uno 
stato morboso e come dicesi di una emopatia, deve 
prendere in considerazione questi due modi per i quali 
i morbi si possono manifestare. 

Ora F esame funzionale e P esame anatomico di un 
organo speciale, richiede la cognizione esalta delle leg- 
gi che regolano lo stato normale e richiede altresì 
P abitudine a saper interrogare i fatti particolari e quali 
sogliono mostrarsi in un dato apparecchio organico. 
Voi già sapete che la funzione visiva è un fatto com- 
plesso; è una quistione mista di sensibilità e di dioptri- 
ca,e da ciò dovete fecilmente comprendere che per 
saperlo apprezzare abbisogna uno studio speciale il qua- 
le permetta di decifrare questi fatti, e li riduca alla 
più chiara espressione. Voi sapete egualmente che Pesa- 
me anatomico dell' occhio si deve compiere il più del- 
le volte per mezzo di strumenti particolari , P uso dei 
quali richiede una educazione adattala ed uno studio 
apposito. Voi dunque siete in grado di concludere che 
la semejotica oculare ha una qualche cosa di distinto 
da quella comune e che in conseguenza non deve an- 
dare confusa con questa, che anzi ha il diritto di man- 
tenersene, separata e distinta. 

E una vieta idea che per sciogliere una quistione 
bisogna cercare quel lato che più si presta, ma è anche 
vietissimo il fatto che la contrasta, quello cioè di trovar 
più comodo e più facile di giudicar le medesime da 
quella parte che offrono spontaneamente, senza occu- 
parsi di studj particolari. Questo fatto e questa como- 
dità sono i primi nemici delle cliniche speciali. Ma a 
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noi tali cose non interessano gran fatto, perchè voi 
lutti, a quest' ora, siete convinti della necessità degli 
studj speciali: e non ci vorrete accusare di essere 
estremamente teneri per i nostri argomenti, se non 
troviamo ancor modo di abbandonarli , e se tanto in- 
dugiamo a ricondurvi in piena patologia a collegare 
cioè la nostra branca al suo tronco, voglio dire V ocu- 
listica alla medicina. Ma veniamo a bomba. Il nostro 
argomento si è questo ; quaP è il modo di imparare 
a conoscere lo stato nel quale trovasi un dato occhio? 
La risposta segue facile alla dimanda perchè implici- 
tamente vi fu già data. Per giungere ad una simile 
cognizione bisogna studiare come F organo compie la 
sua funzione , ed in quale stato si trovano i suoi tes- 
suti. — Studiamo i due fatti separatamente — . 

Come si studia la funzione visiva ? 

Ricordatevi che P occhio offre un apparecchio ner- 
voso su cui deve effettuarsi una modificazione , cioè. 
F impressione luminosa , ed un apparecchio accessorio 
destinato a presentare a quello V agente modificatore 
nel modo conveniente perchè f impressione si faccia 
secondo leggi prestabilite. Da una simile cognizione 
voi necessariamente dovete concludere, che la perfe- 
zione della funzione complessa è V espressione di quella , 
delle due funzioni che la compongono e che un'alte- 
razione che si mostri nella funzione intera, può signi- 
ficare 1' alterazione della funzione eseguita da uno dei 
due apparecchi o da tutti e due in una volta e con 
proporzioni variabili nei casi singoli. 

Quali dunque le quistioni da risolversi quando un oc- 
chio mostra di avere alterate le sue funzioni ? 
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1. ° Quale delle due funzioni è alterata. 

2. e Se tutte e due sono lese, quanto lo è una e 
quanto F altra. 

Ed in fatto è così; non si può dire quale siasi lo 
slato funzionale di un occhio, prima di aver praticato 
esplorazioni sulla retina e sull' apparecchio refrangente, 
decomponendo P intera funzione visiva nei suoi due 
elementi che sono la sensibilità e la refrazione. 

ESPLORAZIONE DELLA SENSIBILITÀ* 

L' esplorazione della sensibilità della retina può ef- 
fettuarsi studiando il suo modo di reagire alle impres- 
sioni degli stimoli diversi dei quali ci mostra di sen- 
tire F influenza. Nessuno di voi può ignorare che la 
retina comunque stimolata ed irritata dà sempre ori- 
gine ad una sensazione luminosa benché veramente 
sia assente quello stimolo speciale che noi chiamiamo 
la luce. Premendovi l'occhio con un dito, stimolandovi 
il nervo ottico con la corrente elettrica , stimolandolo 
con certe sostanze ingerite, quali fra le altre il pepe, 
voi ottenete facilissimamente dei fenomeni luminosi. 
Ora dal modo con cui avvengono questi fenomeni, 
cioè dalla sollecitudine con la quale si destano, dalla 
intensità loro e vai discorrendo, si possono ottenere dei 
criterj per giudicare della sensibililà retinica. Per altro 
quest' esplorazioni sono molto infedeli, e nella clinica 
non sono usale. Vi è soltanto la compressione che 
gode di un certo favore in alcune scuole. Supponete, 
per esempio, che in un caso di cateratta vogliate co- 
noscere se la retina gode ancora di sensibilità: sic- 
come voi non potete stimolarla con la luce perchè que- 
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sta viene arrestata dalla opacità del cristallino, vi si 
consiglia di saggiarla stimolandola mercè adatte com- 
pressioni fatte sulla sclerotica — Per altro noi non 
dovremo molto occuparci dell' esame di queste sensa- 
zioni luminose che non seguono alla impressione della 
luce, perchè tale esame non offre che dei vantaggi ec- 
cezionali, e perchè invece ci dobbiamo familiarizzare 
con ciò che riguarda la sensazione obiettiva. 

Ora la prima dimanda che dobbiamo farci e che il 
fatto stesso ci porge si è questa: quale è la ordinaria 
sensibilità della retina, cioè quella media sulla quale si 
possono confrontare le diminuzioni e gli aumenti? 

Tutti gli apparecchi di sensazione hanno ciò che si 
chiama P elemento sensibile il quale rappresenta la 
sensazione più delicata che si possa avere, ossia la 
impressione distinta con il minimo di stimolo. Le belle 
esperienze di Weber hanno dimostrato questi elementi 
sensibili riguardo all' organo del tatto. Egli ha cercato 
di stimolare in diversi luoghi la pelle colle due punte 
di un compasso ed ha trovato che tutte le volte che 
queste non avevano una data divaricazione egli non 
otteneva che un' impressione unica. Perchè ciò? Perchè 
le punte del compasso non ferivano che un medesimo 
elemento nervoso — Ora nel caso nostro il domandare 
qual' è T acuità della funzione retinica equivale a di- 
mandare quanto sieno grandi i suoi elementi sensibili, 
ossia quanto debbano essere distinti due punti luminosi 
perchè possano essere percepiti separatamente, giacché 
le estremità dei coni luminosi che feriscono due punti 
della retina equivalgono alle due estremità del com- 
passo di Weber. 
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I libri di fisiologia, e specialmente quelli che si 
scrivevano in tempi a noi un po' lontani sono pieni 
di fatti meravigliosi sulla sensibilità della relina , od 
altrimenti acuità della visione, ed a dir vero non è 
molto che si è stabilito qualche cosa di positivo, basato 
sopra esperienze minule ed esatte. La misura di que- 
st' acuità è data dall' angolo che debbono fare i raggi 
luminosi per produrre una buona impressione; e si 
dirà che una retina è tanto più sensibile , quanto più 
piccolo è F oggetto che può vedere ad una data di- 
stanza,© quanto più da lontano può distinguere un 
oggetto di una data grandezza. 

Se si prenderà a mo' d' esempio un capello e si ri- 
guarderà a quella maggiore distanza che ci sarà pos- 
sibile noi otterremo la misura del minimo angolo ne- 
cessario per impressionare la nostra retina. 

Ed in questa maniera sono state fatte la maggior 
parte dell' esperienze a tale riguardo ; esperienze che 
hanno dati dei resultati i più varj ed i più discordi, 
lo che importa notare come F effetto di un' esperienza 
viziosa che dev' essere evitata. 

Quando guardisi un capello od un segno qualunque 
isoiato ne segue che è difficilissimo precisare il punto 
a cui vedesi perfettamente netto, ma vi ha un tratto di 
una certa estensione nel quale si crede di vederlo ugual- 
mente bene. Chiunque può ripetere quest' esperienza 
e convincersi. 

Ma se invece di un capello solo se ne prendono 
due o tre e si dispongono parallelamente F uno al- 
l' altro ad una distanza uguale presso a poco al dia- 
metro del capello stesso, allora il punto a cui si vede 



Digitized Jfy Google 



— 11 — 

nettamente è uno solo, e questo punto può essere sta- 
bilito con grande facilità ed esattezza. 

Dopo che fu notata questa causa di errore, furono 
fatte delle nuove esperienze in proposito da Snellen 
in Olanda , e da Giraud-Teulon in Francia ed i due 
esperimentatori hanno concluso che il minimo angolo 
sotto il quale può vedere distintamente un individuo 
robusto ed a 20 anni di età, è l'angolo di un minuto. 

S' intende però come questa cifra possa offrire delle 
variazioni per circostanze diverse che producono una 
acuità di visione eccezionale. Infatto sembra che i sel- 
vaggi abbiano un'acuità maggiore della nostra, ed è 
proverbiale f acuità di visione di cui godono i ma- 
rinaj che alcune volte sono capaci di vedere P eclisse 
dei satelli di Giove con dei semplici gemelli che ab- 
biano P ingrandimento di 3 o 4 volte, lo che importa 
vedere sotto un angolo di assai minore di quello ac- 
cennato più sopra. 

A parte per altro queste variazioni di acuità non sot- 
toponigli a leggi fisse , vi hanno delle variazioni rego- 
lari e costanti che il clinico deve conoscere e sono 
quelle che avvengono coli' età , giacché la retina non 
ha privilegio sugli altri sensorj che la vecchiaja ottunde 
e quasi dispone al termine della vita di relazione di 
che brilla la gioventù. Queste variazioni che induce 
P età sono, come abbiamo accennato, una diminuzio- 
ne, che avviene con una tale regola che ci permette 
di misurarla esattamente. 

11 seguente quadro dimostra lo stato dell' acuità vi- 
siva nei diversi anni della vita secondo che P ha sta- 
bilito la scuola d' Utrecht. 
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Fino a 20 anni un poco superiore all' unità. 

a 20 % 0 

a 40 "f M 

a 50 . % 

a 60 % g 

a 70 %, 

a 80 %, 



Nelle cliniche per misurare quest'acuità si adoperano 
le scale tipografiche, ossia un insieme di caratteri di 
stamperia classati secondo la loro grandezza e numerati 
secondo la grandezza medesima. Però queste scale per 
essere utili debbono adempiere ad alcune condizioni 
che rendano valutabili i resultati dell' esperienza. 

Noi abbiamo detto più sopra che il minimo angolo 
visuale poteva essere di un minuto, ebbene ! i carat- 
teri di una scala debbono essere scelti in maniera per 
la loro grandezza da mantenere costante quesl' angolo, 
relativamente alla distanza a cui debbono essere letti. 

Le scale tipografiche di Snellen e Giraud-Teulon 
soddisfano appunto a questa condizione. Il N.° 1 di 
queste scale è di tale grandezza che forma 1' angolo 
di un minuto letto ad un piede di distanza , il N.° 20 
forma il medesimo angolo a 20 piedi, il N.° 200 a 200 
piedi, ed il medesimo fanno i numeri intermedj. 

Un'altra condizione necessaria è un rapporto d'egua- 
glianza fra la parte nera del carattere e la parte bian- 
ca che ne forma i vuoti. Più sopra abbiamo veduto 
che lo spazio che separava i capelli dell' oplometro 
influiva sulla misura che s' instituiva, ed ognuno ha 
forse osservato come vi siano alcuni caratteri fini che 
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si leggono più facilmente di altri più grossi giusto per 
il rapporto della parte nera colla bianca. Dalla dispo- 
sizione dei numeri dei caratteri di queste scale ne ri- 
sulta che dividendo N ( numero del carattere ) per D 
( distanza a cui si legge ) si ha la cifra che rappresen- 
ta P acuità. Un individuo per esempio legge il N.° 20 
a 20 piedi di distanza ? avremo 

Acuità (A) = |j — 1 = (acuità normale) 

Un altro individuo non legge il N.° 10 che a 8 
piedi ed avremo A = 8 | 10 ? 

Per quanto queste due scale scientificamente sieno 
uguali e riposino sul medesimo principio, nella ese- 
cuzione quella Francese è stata più felicemente con- 
dotta e per conto nostro merita la preferenza. 

Avanti di lasciare quest' argomento bisogna dire due 
parole della scala di Jaeger che alcuni si ostinano 
anche oggi a riguardare come utile, mentre è lontana, 
prodigiosamente lontana, da raggiungere lo scopo che 
si propone. In questa scala si passa da numero a nu- 
mero con arbitrio, di modo che, non vi è rapporto ap- 
prezzabile fra 1' acuità della visione ed il carattere 
che si può leggere; ma quello che è anche peggio 
siccome i caratteri sono stati presi nella stamperia come 
vi si trovano ordinariamente, così la loro forma non 
è la più conveniente e ciò tanto che alcuni numeri si 
leggono più diffìcilmente di altri che sono inferiori. 
Per esempio il N.° 7 si legge più difficilmente del 
N.° 5. — I Numeri 19 e 20 hanno i vuoti e gli spa- 
zj così piccoli che appena si possono leggere o per lo 
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meno sono più difficili dei Numeri 15 e 17. — Però 
le imperfezioni di questa scala non debbono maravi- 
gliare perchè la «fu composta prima che fossero bene 
precisate le condizioni che possono rivelare esattamente 
P acume della visione. 

Ma noi fin qui ci siamo occupati dell' acuità della 
visione, abbiamo parlato della sensibilità della retina 
come se questa non si trovasse dietro P apparecchio 
refrangente il quale può con le sue alterazioni portarci 
delle variazioni nei resultati delP esperienza. Noi ab- 
biamo bisogno di fare materialmente quelP analisi che 
più sopra indicavamo. Per ottenere ciò abbiamo due 
mezzi ; diretto P uno ed indiretto P altro. 

Il mezzo indiretto consiste nel renderci conto dello 
stato dell'apparecchio refrangente è poi mettere sul con- 
to della sensibilità della retina la differenza di resultato. 

Il mezzo diretto consiste nel rendere indifferente e 
paralizzare, direbbesi, P azione delle lenti e studiare la 
impressionabilità della retina in sè stessa e tale quaP è. 

È alla conoscenza di tutti quella legge ottica che sta- 
bilisce che i raggi luminosi i quali passano pel centro 
ottico della lente sono da considerarsi come se non 
sopportassero deviazione alcuna. Se si prende , suppo- 
niamo, una lente biconvessa di 3 pollici di distanza 
focale ed a traverso la medesima si esamina la fiam- 
ma di una candela situala ad una distanza di un metro 
si vedrà una fiamma a contorni mal limitati e diffusi 
ed informe, ma se nel tempo che si fa l'esperimento si 
cuopre la lente con un diafragma che non lasci sco- 
perto che il centro della lente stessa per l'estensione 
di un mezzo millimetro, presso a poco, l'imagine della 
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fiamma air istante diverrà netta e chiara. Avanti l' in- 
terposizione del diafragma P occhio era reso eminen- 
temente miope per F aggiunta di una forte quantità 
di refrazione, dopo F interposizione del diafragma l'azio- 
ne della lente è stata paralizzata e la fiamma si è ve- 
duta nettamente. 

Ora come potrà utilizzarsi questa proprietà del cen- 
tro di una lente ? È facile intenderlo — . L' individuo 
in esperimento riguardi a traverso un piccolo foro pra- 
ticalo in un diafragma opaco, e la sua visione s'ef- 
fettuerà indipendentemente dall'apparecchio refrangen- 
le, ed il resultato deporrà chiaramente dello staio della 
sua retina. 

Dopo le cose dette in proposito ecco in poche parole 
quale dev'essere il processo da seguirsi per ottenere 
1' espressione dell' acuità visiva in un dato individuo. 

Il soggetto in esperimento chiuderà P occhio sul qua- 
le non cade P esame e coli' altro cercherà di leggere 
uno dei caratteri della scala di prova a quella maggiore 
distanza che gli sarà possibile, guardando a traverso un 
diafragma a piccola apertura , o come dicesi a foro di 
spillo. Si misurerà allora in piedi la distanza che se- 
para P individuo dal cartone su cui è la scala e del 
numero ottenuto dalla misura se ne farà il divisore 
del numero del carattere che è stato Ietto. — L' acuità 
sarà normale quando divisore e dividendo sono eguali 
e sarà di tanto diminuita di questo sarà maggiore 
di quello. 

Per eseguire questa indagine non vi ha bisogno di 
grandi avvertenze: basta che il diafragma a foro di 
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spillo sia tenuto accosto all' occhio, e che i cartoni sia- 
no bene illuminati di una luce ordinaria. 

Quando abbiamo sottoposta la retina all' esperimento 
sopra descritto noi ci siamo resi conto della sua ma- 
niera di funzionare nella parte centrale, ma non sap- 
piamo anche niente circa la sua funzione periferica. 
Quando ci viene presentato un carattere a leggere od 
un punto di mira qualunque a fissare noi dirigiamo 
su questo la regione della macula che ne rimane im- 
pressionata principalmente, ma nel tempo stesso tutto 
ciò che avvicina il punto di mira va a ferire le parti 
periferiche della retina e dà luogo ad una sensazione 
estesa, ad un vero quadro. Nello stato fisiologico la 
estensione in superficie del campo visuale è limitato 
dal limite anteriore della retina, ma patologicamente 
può trovarsi ristretto o deformato perchè la membra- 
na in qualche parte è divenuta insensibile. Ma noi a 
questo riguardo non crediamo di poter far meglio 
che riportare testualmente le parole del De Graéfe 
che si è occupato estesamente della quistione. 

« Yi sono, egli dice, delle alterazioni della vista che 
non si rivelano che al mezzo di perturbazioni nella 
visione periferica, e non producono modificazione nella 
visione centrale, che quando sono al loro ultimo sta- 
dio. Io conosco a Berlino un individuo che percorre 
le strade come musico, che non può dirigersi solo , e 
che ciò non ostante può distinguere il carattere N.° 4 
di Jaeger ; V angolo del suo campo visuale invece di 
essere di 174.° nel senso orizzontale e di 160.° nel 
senso verticale come nello stato normale, non è che 
di circa 10.° nell' una e nell' altra direzione; in altre 
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parole a 1. piede *| a di distanza egli non può distin- 
guere che una estensione doppia di quella del palmo 
della mano. Si accartocci un foglio di carta in maniera 
di realizzare su se stessi questa condizione e si vedrà 
quanto sarà difficile di orientarsi. Spesso tali malati 
riconoscono meglio gli oggetti allontanati che i vicini, 
i piccoli che i grandi; distinguono meglio senza le 
lenti convesse che con queste, mentre possono un poco 
giovarsi delle concave. 

« Allo stato normale, il campo visuale è limitato 
nella sua estensione, in alto per P orlo dell' orbita, 
in dentro pel naso: il limite esterno taglia quasi ad 
angolo retto F asse visuale ; P inferiore forma col me- 
desimo asse un angolo da 78.° a 82.° — . Per ottenere 
il limite superiore bisogna dirigere P occhio sufficien- 
temente in basso perchè disparisca P immagine eccen- 
trica del contorno orbitario e con quest' avvertenza , 
si trova un angolo analogo al precedente. In dentro, 
per arrivare ad un resultato analogo bisogna uno sforzo 
che può essere penoso e diminuire un poco la chia- 
rezza della percezione eccentrica ; però fatta astrazione 
da tale circostanza ¥ angolo verticale sembra più pic- 
colo dell'orizzontale essendo in media di 160.° mentre 
quest' ultimo e di 174.° 

« Sarebbe inutile nella pratica di mettere troppa 
minutezza in queste misure, tanto perchè le impres- 
sioni visuali di oggetti situati sul confine del campo 
visuale sono troppo indecise per una determinazione 
precisa, quanto perchè si possono trovare delle diffe- 
renze individuali assai forti, e delle quali alcune po- 

2 



Digitized by Google 



- 18 — 

trebberò essere in rapporto con P accomodazione del- 
l' occhio. 

« Non è necessario di avere un metodo propria- 
mente detto per trovare i limiti del campo visuale. 
Si farà fissare P asse visuale sopra un' imagine qua- 
lunque tracciata sopra un campo, e se ne allontanerà 
progressivamente una seconda nel senso laterale in- 
terno ed esterno , superiore ed inferiore, seguendo in 
una parola i 4 punti cardinali dell' imagine fìssa e 
portando così P imagine mobile verso i limili del cam- 
po visuale facendo attenzione che P asse visuale ri- 
manga fìsso sulla prima (1). 

Questa maniera di esplorazione può essere utilissima 
in mille casi, ma più specialmente può servire a darci 
la posizione di uno scotoma , a manifestarci un dislac- 
co della retina , a fornirci un segno della così della 
retinite pigmentaria. 

11 metodo accennato più sopra colle parole del De 
Graèfe è il metodo ordinario, pure non è P unico che 
si possegga e che si adoperi. Nei casi comuni e quando 
non necessita troppa esattezza, il clinico in vece di 
prendere il quadro e le imagini fa fissare al malato 
il bottone della sua camicia o P apice d' un dito che 
si appoggia sul petto, e poi cerca in qual posizione 
e fino a qual punto il malato può vedere P altra ma- 
no che gli muove intorno all' occhio. Nei casi poi in 
cui si abbia bisogno di una estrema precisione si pren- 
de un quadro nero diviso in un certo numero di com- 
partimenti eguali ed avente nel centra un segno su 

(I) Annalcs d' oculistique. 
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cui si fissi P asse visuale. Si fa scorrere nei diversi 
compartimenti un pezzo di gesso da lavagna e si segna 
il compartimento ove il gesso stesso sparisce. Così si 
ottiene misuralo esattamente il campo visuale e dise- 
gnato il suo contorno. Passiamo alP esplorazione per 
mezzo della sensazione subiettiva. 

Prima di tutto dobbiamo dichiarare che qui ado- 
periamo il vocabolo non come comunemente si fa 
nelle cliniche ma nel senso di quei fisiologi che le 
hanno adoperato a significare una sensazione che si 
fa benché manchi quello stimolo a cui suol rispondere 
un dato sensorio. 

Questo genere di esplorazione consiste nello stimo- 
lare la retina per mezzo della elettricità o della com- 
pressione per notare se si producano o no fenomeni 
luminosi, e con quale intensità e con che facilità, e 
via discorrendo. I casi nei quali quest' esplorazione è 
indicata sono quelli nei quali le parli trasparenti del- 
l' occhio essendosi opacate impediscono tulle le esplo- 
razioni che necessitano P introduzione della luce nel- 
P interno dell' occhio (1). 

La compressione è stato un mezzo che ha goduto di 
mollo favore in certe cliniche, per quanto veramente 
non offrisse tutti i vantaggi che le si attribuivano. 

Se sopra un malato qualunque si potessero destare 
i fosfeni con quella esattezza con la quale è possibile 
destarli in un individuo avvezzo a questo genere di 

(1) Casi estremamente rari, perchè qualunque opacità della cornea del 
cristallino e del vitreo , lascia sempre passare una sufficiente quantità di 
luce da farci conoscere lo stato della retina e l'estensione del campo visuale, 
almeno nei casi nei quali può essere utile il ricercarlo. 
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esperienze, se un inalalo qualunque potesse darci conio 
del fenomeno, che egli solo apprezza, con quella pre- 
cisione che abbisogna perchè si possa far conto di un 
fenomeno, i fosfeni sarebbero un buon mezzo d'inda- 
gine clinica, un mezzo abbastanza fedele e delicato. 

L' esperienze che a questo riguardo ha instituite il 
Serre d' Uzes ci mostrano a sufficienza come i fosfeni 
possano essere apprezzati nella loro intensità , nella lo- 
ro direzione e fino nella maniera di comportarsi l'uno 
con 1' altro quando premendo le reline in due punti 
convenienti si cerchi di avere la sensazione unica di 
due impressioni come nella visione binoculare. Ma 
l' esperienze del Serre sono state istituite la maggior 
parte su lui stesso o sopra individui abituati a ciò. 
È cosa che si vede tutti giorni, che si prova tulli i 
momenti, il bisogno dell' abitudine per apprezzare fe- 
nomeni di questo genere. Non nego che possiate ar- 
rivare a produrre su voi i fosfeni colla massima facili- 
tà ed esattezza , che possiate ripetere I' esperienze del 
Serre, verificare quelle leggi che egli ha stabilite, ma 
quanta educazione non dovrete fare per giungere a 
questo punto ? Nelle prime esperienze alcune volte alla 
pressione non si desta il fosfeno , alcune volte si de- 
sta debolissimo, il più sovente non potete apprezzare 
il rapporto nella forma del fosfeno stesso e quella del 
corpo che comprime P occhio, insomma al tempo del- 
le prime esperienze non siete certamente in caso di 
giudicare, e non potete credere che le vostre retine 
sieno normali. 

Egli è però vero che per P uso clinico non s avreb- 
l>c bisogno che di apprezzare il fenomemo solo e sen- 



Digitized by 



< 



— 21 — 

za tante particolarità. Il fosfeno si cerca per vedere se 
la retina in un dato punto è o no sensibile , dunque 
tosto che si produce il fenomeno luminoso o che non 
si produce, V inlento è raggiunto. Ma F esplorazione 
fosfenica non è in caso di poter rispondere neanche 
a queste moderate esigenze della clinica. Non avvi al- 
cuno che abbia provato questo genere di esplorazione 
sopra un certo numero d' individui , il quale ad onta 
che abbia usate tutte le precauzioni necessarie, non 
abbia ottenuto dei responsi negativi mentre l'esplo- 
razione cadeva sopra una retina integra. Da ciò ne è 
venuto che anche i partigiani dei fosfeni hanno do- 
vuto dire che la mancanza di questi non deponeva 
della insensibilità della retina , e che da questa parte 
P esplorazione era infedele. 

Ma P esistenza del fosfeno prova sempre la sensi- 
bilità della retina nel punto premuto ? Se P individuo 
in osservazione potesse fornirci tulle quelle minute 
particolarità per le quali si fosse certi che il fosfeno 
è nato ove abbiamo eseguita la pressione e non in 
qualche altra parte della relina, io dovrei darvi una 
risposta positiva. Ma quando ci si deve limitare a sa- 
pere che in un occhio premuto si è originalo un fe- 
nomeno luminoso, noi non possiamo sapere se ciò non 
sia avvenuto per la propagazione dell'urlo, dell'oscilla- 
zione ad un punto della retina che non è quello che vo- 
gliamo esplorare. E la clinica dimostra come sia fondata 
questa sfiducia nella presenza d' un dato fosfeno in 
quanto alcune volte si è ritenuto che una relina fosse 
normale in tutta la sua estensione , mentre in qualche 
punto si è dovuto poi verificare la sua insensibilità. 
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Ora che fare di un metodo di esplorazione che non 
prova nè col resultato positivo nè col negativo? Io 
credo che debba abbandonarsi. Ma ad onta di questo 
siccome nei casi nei quali mancano tutte le buone 
risorse è lecito appigliarsi anche alle meno buone, io 
vi dirò brevemente del modo col quale si eseguisce 
questa esplorazione. 

Il malato che vorrete esaminare terrà le palpebre 
semichiuse per impedire ogni pressione sul globo del- 
l' occhio. L' esperimentatore appoggierà leggermente il 
dito indice sull'occhio, assai verso l'equatore per giun- 
gere sulla regione retinica , ed imprimerà all' occhio 
delle piccolissime scosse. In questo tempo comanderà 
al malato di rivolgere la sua attenzione sul fenomeno 
che deve sorgere e manifestarsi sulla parte opposta a 
quella su cui si preme. Per esplorare però la parie 
posteriore della retina , siccome quivi non si può giun- 
gere direttamente, bisogna agire per controcolpo. Pre- 
mendo sulla cornea si avrà quella sensazione che Serre 
chiama il piccolo fosfeno che è più piccolo di quello 
che si forma ove si preme direttamente e che è più 
diffidimeli te apprezzabile — Questo è quanto si riferisce 
all' esplorazione fosfenica. Prima però di passar oltre 
permettetemi di rilevare un errore istorico a questo 
riguardo. 11 fisiologo di Uzés crede di essere stato il 
primo ad indicare f applicazione del fenomeno in ser- 
vizio della clinica, per altro egli sicuramente deve in- 
gannarsi perchè se ne trova scritto in Morgagni come 
potrete accertacene leggendo l'opera de Sedibus et 
causis morborum lettera 13, e P avversaria anatomica 
animadversatio 53 e 51 
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Le indicazioni dello stato della retina che potrebbe 
darci Y elettricità sono anche meno utili e più fallaci 
di quelle che può darci la compressione. Il signor Re- 
marle dice che questa esplorazione può essere utile 
per certi casi di diagnostico. Io non mi dilungherò 
in confutazioni. Egli è vero che l' elettricità stimolando 
la relina desta i fosfeni, nessuno lo può negare; ma 
ciò avviene in un modo che la clinica oculistica la 
quale ha bisogno di un' esattezza superlativa , non può 
approfittarne. 

10 avendo prodotto su me questa maniera di fosfeni 
li ho trovati più diffìcilmente apprezzabili nelle loro 
particolarità di quelli prodotti colla compressione, e di 
più , mai gli ho veduti usare in nessuna clinica. 

ESPLORAZIONE DELLO STATO DELLA REFLAZIONE 

Per il momento noi faremo astrazione da quelle 
anormalità della refrazione che possono essere F effet- 
to dell' alterata trasparenza delle parti diafane dell' oc- 
chio, perchè questi saranno trattati parlando dell' esame 
anatomico. Ora noi ci occuperemo più tosto della ma- 
niera di conoscere di quanta refrazione gode un oc- 
chio, che di quale trasparenza godono i suoi mezzi 
refrangenti. 

11 punto di partenza dell' argomento deve ancora 
prendersi dalle condizioni fisiologiche e deve vedersi 
quaP è la quantità di azione refrangenle che appartie- 
ne ad un occhio normale. Noi adoperiamo volentieri 
questa frase di quantità d' azione refrangente perchè 
mentre ci sembra dare un'idea sufficientemente esatta, 
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ci dispensa da adoperarne altre che sono meno comu- 
ni nel linguaggio ordinario dei medici. 

L' oculista ha bisogno di rendersi la teoria della 
refrazione così comune da parlarne ordinariamente e 
come parla il terapeutico della posologia medica, e 
per arrivare a questo punto bisogna incominciare da 
togliere quel linguaggio aritmetico ed algebrico che 
quanto è utile a chi fa dei lavori scientifici , tanto è 
dannoso al pratico. Per altro un tale vocabolo richiede 
di essere un poco illustrato. Per quantità d' azione 
refrangente, od effetto refrangente deve intendersi 
quella modificazione apportata da una lente alla velo- 
cità dei raggi luminosi paralleli che cadono sulla sua 
superficie, in virtù della quale questi subiscono una 
deviazione angolare che li fa riunire tutti in un punto 
dello spazio ad una distanza finita, invece di lasciar 
loro continuare il corso verso P infinito. 

Neir occhio normale P apparecchio delle lenti quale 
effetto produce? 

Perchè la visione possa compiersi convenientemente 
vi ha bisogno che i raggi luminosi che cadono sul- 
P apparecchio refrangente e lo traversano, subiscono 
tale una modificazione che i raggi emergenti da que- 
sto sieno deviati in modo da riunirsi esattamente sulla 
retina. A1F infuori di questa condizione non si ha vi- 
sione esatta possibile , come in tutti gli strumenti ot- 
tici non si hanno imagini nette quando non si rice- 
vono alla distanza voluta. Da ciò ne risulta che si può 
dire in termini generali che in un occhio normale si 
deve avere una quantità d' azione refrangente, o se 
vuoisi, una lente così forte da dare una lunghezza fuo- 
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cale uguale alla disianza che separa la retina dall' ap- 
parecchio lenticolare. 

Ora però siccome la distanza alla quale una lente 
riunisce i raggi che la traversano, varia col variare 
della distanza della sorgente luminosa, od in altri ter- 
mini col variare dell' angolo d' incidenza, così per 
tìssare il lavoro di una lente bisogna prendere il corpo 
luminoso ad una distanza fissa, o P angolo incidente 
ad una grandezza invariabile. 

In fisica (e più sopra l'abbiamo implicitamente ac- 
cennato) quando si vuole instituire una di queste mi- 
sure si espone la lente ai raggi solari o ad una sor- 
gente luminosa abbastanza lontana per dare dei raggi 
paralleli. Noi per esaminare le lenti dell' occhio non 
potremmo agire altrimenti. 

Per restare il più strettamente possibile nel campo 
della pratica noi ci spiegheremo subito con un esem- 
pio. Si supponga un individuo del quale conosciamo 
P acuità della visione ( normale ) che abbiamo ricerca- 
ta nel modo che già conosciamo. Quest' individuo se ha 
la refrazione egualmente normale, deve leggere nella 
scala tipografica ad occhio nudo quel medesimo carat- 
tere che leggeva quando aveva usato il foro steno- 
peico del piccolo diafragma. E questo individuo dovrà 
vedere tutti gli oggetti lontani fino a che la lontananza 
non sia tale da sorpassare quel tanto che comporta la 
sensibilità della retina. Che se però l' individue ad oc- 
chio nudo non vedesse egualmente bene che a traverso 
la piccola apertura, ciò vorrebbe dire che la forza della 
lente non è proporzionala alla distanza che corre fra 
questa e la retina, e che vi ha un vizio di refrazione. 
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Osservate , Signori , come ci lasciamo guidare nella 
nostra esposizione dal fatto, senza astruserie di sor- 
ta e proprio con queir ordine che si deve seguire 
nel praticare P esame presso f infermo. Nel caso che 
si abbia un vizio di refrazione in che cosa può con- 
sistere ? Dei due casi uno — o la distanza dalla lente 
alla retina è troppo grande o è troppo piccola; non si 
può uscire da questo bivio — . Come fare per ricono- 
scerlo? Niente di più facile. Prendete una lente con- 
vessa e mettetela davanti F occhio e se l'occhio era 
difettoso per mancanza di refrazione lo avrete miglio- 
rato o corretto, come avrete fatto se nelle condizioni 
opposte dell' occhio lo avrete armato di una lente 
concava. E quando avrete trovata la lente di quella 
data forza da riportare la visione da lontano a quel 
punto che è in rapporto coli' acuità, avrete nella lente 
stessa la misura del vizio di quel dato occhio. Che 
vorrà dire infatti che un occhio può riunire sulla re- 
tina i raggi paralleli quando ha usato di una lente 
convessa, supponiamo del N.° 10? Naturalmente che 
il suo occhio difettava di una quantità di refrazione 
che è quella data da una lente di questo numero che 
gli abbiamo aggiunta — E quando si troverà nelle 
condizioni usando una lente negativa del N.°10 noti 
vorrà dire che la sua refrazione era eccessiva della 
medesima quantità? 

Con queste poche parole io credo di aver detto ab- 
bastanza per avere stabilito qual'è la refraziòne nor- 
male o come dicesi t emetlropia ( che suona come vista 
giusta ) e per avere altresì stabilito quali possono essere 
i vizj della refrazione stessa e quali i modi di ricono- 
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scerli. Una cosa che perù mi resta ancora a fare si è di 
ritornare sopra una espressione che fin qui ho adoperata 
senza spiegarne il significato. Egli è chiaro che la man- 
canza di rapporto fra lunghezza fuocale della lente e la 
distanza che separa questa dalla retina può dipendere 
da due ragioni. 0 la lente è troppo forte o troppo 
debole, ovvero la retina è troppo avanti o troppo in 
addietro. Ebbene! degli studj attenti e delle misure 
diligenti hanno dimostralo che la forza refrangenle 
delP apparecchio lenticolare è presso a poco la mede- 
sima in tutti gli occhi, e che è alla viziata situazione 
della retina ossia ad una modificazione nella lunghezza 
del diametro antero- posteriore dell' occhio che si deb- 
bono i così detti vizj di refrazione. Quest' asse essen- 
do troppo lungo la retina si troverebbe in addietro 
del punto focale e si avrebbe la miopia, mentre que- 
st' asse essendo troppo corto la retina si troverebbe 
in avanti di questo medesimo punto e si avrebbe 
F ipermelropia. 

Nel compiere questo esame si può trovare alcuue 
volte una grave difficoltà e ci si può trovare ingan- 
nati nella maniera la più forte. Può avvenire infatti 
che un individuo che non vede bene coi raggi paral- 
leli e che non può giovarsi di una lente biconvessa, 
si trovi la visione migliorata per F uso di una lente 
concava e che ad onta di tutto questo sia affetto da 
una ipermetropia di un grado elevalo. Come spiegare 
questo fatto ? La cosa è facile. L' individuo adopera 
per vedere da lungi l'azione del muscolo accomoda - 
tore per avere a sua disposizione una quantità di re- 
frazione che altrimenti gli mancherebbe; questo mu- 
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scolo entra in uno stato di spasmo e l' apparecchio 
refrangente diviene troppo forte, troppo potente sui 
raggi paralleli. Fra un momento parlando delP acco- 
modazione saremo più chiari. 

Per schivare un errore di questo genere bisogna 
aver P attenzione di far riposare il malato qualche 
giorno avanti di esaminarlo, .oppure , e ciò forse vai 
meglio, bisogna paralizzargli l'accomodazione per mez- 
zo dell'atropina (1). Io potrei citarvi dei molteplici casi 
in cui l' ipermetropia è stata mascherata tanto da non 
apparire che per la fatica che induceva questo conti- 
nuo sforzo del muscolo accomodatore, e tanto da dare 
all' individuo tutte le apparenze del miope. Ma mi 
contento di citarvi il seguente: 

Quando io frequentava la clinica del sig. Giraud- 
Teulon una giovine di 27 anni incirca , subì P esame 
della sua vista e tutto appariva in modo che l' inferma 
fu creduta miope e le furono consigliate le lenti con- 
cave del N.° 12. Però siccome qualche segno indusse 
il sospetto di una ipermetropia mascherata furono pro- 
vate le lenti convesse e fu trovata esistere una iper- 
metropia tale da darle invece le lenti convesse del 
N.°22. Né questo caso è infrequente, che anzi direb- 
besi essere il caso ordinario quando si esamina l' iper- 
metrope al disotto dell' età di 36 o 40 anni. Fino a 
questa età la forza dell' accomodazione è vigorosa e 
P individuo P impiega per vedere all' orizzonte come fa- 
rebbe un normale per guardare più da vicino. — Ma 

(I) Ciò può ottenersi instillando una goccia della soluzione seguente — 
Pr. Solfato neutro di atropina 5 centipram. — Acqua distillala 20 eram. — 
L' effetto si manifesta dopo un quarto d' ora. 



Digitized by 



— 29 — 

non anticipiamo — , ed invece riepiloghiamoci accen- 
nando esattamente il processo da seguirsi per ottenere 
la nostra misura. 

11 malato sottoposto in antecedenza all'azione del- 
l' atropina e situato contro la scala tipografica ad una 
distanza di 6 o 7 piedi cercherà di poterci indicare 
qual è il carattere più fino che possa leggere. — Se 
la grandezza del carattere è in rapporto con l'acuità 
della visione Y occhio ha una refrazione normale è co- 
me dicesi emettrope. Se invece non potrà leggere che 
dei caratteri più grossi di quello che Y acuità della visio- 
ne comporterebbe vi ha vizio di refrazione. Si prenda 
allora una lente biconvessa debole e si guardi se il 
malato vede più nettamente. — Nel caso affermativo 
siamo nella buona via, il malato è ipermetrope e a 
noi non resta che misurarne il grado, lo che si fa 
assaggiando diverse lenti e cercando quella che agisce 
meglio. Ma nel caso che la lente biconvessa abbia tur- 
bata maggiormente la visione noi dobbiamo provare 
una lente concava perchè si agirà di miopia, ed in 
questo caso , nuovamente provando diverse lenti tro- 
veremo quella che conviene maggiormente. — - Però 
si deve notare che il numero della lente che rista- 
bilisce la visione non misura esattamente il vizio di 
refrazione perchè la lente essendo situata in avanti 
dell' occhio e presso a poco un *| 4 pollice in avanti del 
cristallino ci dà una misura *| 2 pollice più piccola per 
il miope e */, pollice più grande per Y ipermetrope. 
Un' altra maniera per riconoscere Io stato della refra- 
zione è quella che consiste nel considerare certi fe- 
nomeni che si manifestano all' osservazione oflalmo- 
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scopica, ma di questa mi riserbo a parlare dopo aver 
dalo la teoria dell' oftalmoscopio — . Per essere più 
chiaro infrango un poco Y ordine che mi era proposto. 

Passiamo per ora a dire dello studio della forza 
di accomodazione. 

Io non debbo cominciare dal dimostrare che l' oc- 
chio ha bisogno di un meccanismo che possa adat- 
tarlo alle diverse distanze, non altrimenti che ne ab- 
bisognano gli strumenti composti delle lenti minerali. 
In fìsica il fatto è banale: una lente non riunisce nel 
medesimo punto focale i raggi paralleli ed i divergenti, 
ma quelli in un punto fisso costante secondo il suo 
potere refrangente determinato dall' indice di refrazione 
e dal raggio di curvatura, e questi in un punto varia- 
bile e tanto più lontano per quanto più divergenti 
sono i raggi luminosi incidenti. 

La fisiologia ha dimostrato chiaramente che le lenti 
oculari producono il medesimo effetto e che la costru- 
zione dell'occhio è tale da non potersi per nulla passare 
di un meccanismo che rimedj a questa proprietà delle 
lenti che agirebbe come un jlifetto. Il bisogno dell'acco- 
modazione e dimostrato ed a noi basta accennarlo. 

Ma come si deve intendere il meccanismo di que- 
st' accomodazione ? Si deve considerare come un au- 
mento di forza refrangente che avviene in proporzione 
che i raggi incidenti sull' occhio aumentano di diver- 
genza in virtù del quale aumento i raggi refratti se- 
guitano a riunirsi esattamente sulla retina, mentre se- 
condo la legge dei fuochi coniugati si sarebbero riu- 
niti al di dietro in proporzione colla detta divergenza 
dei raggi incidenti. Però quest' aumento di forza rc- 
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frangente ha un limite al di là del quale non può es- 
sere portato, e questo limite è quello che dicesi punto 
prossimo della visione. L'accomodazione incomincia do- 
ve i raggi paralleli cominciano a farsi divergenti e fi- 
nisce a quel punto più vicino al quale V occhio può 
vedere distintamente un oggetto in rapporto coli' acuità 
della visione, o per comprendervi anche i casi di vizio 
di refrazione, incomincia al punto remoto della visione 
e finisce al punto prossimo. Misurare dunque il punto 
prossimo quando si conosce il punto remoto sarà mi- 
surare P estensione dell' accomodazione , o la quantità 
della forza refrangente che un occhio può accrescersi 
dispiegando tutta la forza che possiede per quest'effetto. 

Per andare con 1' ordine tenuto fin qui cominciamo 
da stabilire quant' è questa forza nei casi normali. Un * 
occhio normale in individuo robusto ed a 22 anni di 
età può avvicinare gli oggetti fino alla distanza di 4 
pollici dall' occhio. Al disotto di questa età li può av- 
vicinare maggiormente , ed al disopra di questa età 
può avvicinarli molto meno. Il quadro seguente dà le 
distanze a cui si trova il punto prossimo della visione 
aHe varie età. 

* 

Distanza del punto p. alle varie età della vita. 



Età distanza in pollici 

a 10 anni V\ 

a 14 anni 3" 

a 20 anni 3" \ 

a 2-2 anni 4" 

a 25 anni 4 'J 4 
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Elà distanza in pollici 

«i 30 anni 5" 

a 32 anni 6 M 

a 35 anni 7 

a 40 anni 9 

a 45 anni 12 

a 50 anni 18 

a 60 anni 36 

a 75 anni oc 



Col mezzo di questo quadro è facile verificare quan- 
do esiste un difetto od un aumento di accomodazione 
perchè basta confrontare i resultati della misurazione 
della distanza alla quale V individuo può leggere nella 
scala tipografica quel carattere che è in rapporto colla 
sua acuità, confrontarlo, dico, colla cifra normale alla 
sua età. Però vi sono alcune avvertenze da prendersi 
per non cadere in errore, e per accennare le quali 
io ho bisogno d' internarmi un poco più nell' argo- 
mento e parlare un poco della così detta estensione 
dell' accomodazione. 

L' accomodazione io diceva più sopra comincia al 
punto remoto della visione e finisce al punto prossi- 
mo, ed avanti aveva detto l' accomodazione nel senso 
ottico non è che un aumento di refrazione dei mez- 
zi refrangenti. Se quest'ultima proposizione è vera, co- 
me è verissima, noi dopo aver distrutta Paccomodazione, 
paralizzandola coir atropina, dobbiamo potere riprodur- 
la artificialmente per mezzo di una lente minerale di 
forza conveniente. Ora questo è quello che segue. Ad 
un giovine emetlrope di 22 anni paralizzate V acco- 
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modazione e poi dategli una lente della distanza fo- 
cale di quattro pollici ed egli vi mostrerà a quattro 
pollici il punto prossimo della sua visione ove Y aveva 
prima dell' uso dell' atropina. Ma se questo individuo 
avesse bisogno di raccogliere dei raggi meno divergen- 
ti che quelli che partono dalla distanza di 4", la sua 
lente non servirebbe più perchè sarebbe troppo forte e 
di tanto troppo forte di quanto meno divergenti sa- 
rebbero i raggi da raccogliere sulla retina. Che cosa 
dovrebbe fare allora? Egli dovrebbe prendere una se- 
rie di lenti decrescenti di forza dal N. 4 fino al ve- 
tro piano che si può dire Io zero, ed impiegarle suc- 
cessivameute quando il punto di mira si allontanasse 
dalla distanza dei quattro pollici fino ad un punto 
tale da inviare dei raggi paralleli. Ora questo è ap- 
punto quello che avviene nelP occhio, ed è a ciò che 
si è avuto riguardo, quando si è stabilita la divisione 
della estensione della forza accomodativa. Si è detto; 
se P intera forza dell' accomodazione è equivalente alla 
forza refrangente di una lente di quattro pollici di di- 
stanza focale , cerchiamo di dividere Y effetto di questa 
forza in parti eguali di una tale estensione da essere 
comoda ed utile ai bisogni della fisiologia; e quindi 
si è detto, supponiamo questa lente come composta di 
un dato numero di lenti di minor forza. Il Donders 
ha stabilita questa divisione in sesti eguali ed ha sup- 
posto che la forza accomodativa normale sia rappre- 
sentata da 6 lenti di 4 | 24 riunite in una sola, cia- 
scuna delle quali corrisponderebbe ad un punto de- 
terminato dallo spazio fra 4" e P oo — Considerata 
così P accomodazione nella sua estensione si vede su- 

3 
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bito come non possa esserci rappresentata dal solo 
punto prossimo della visione, ma come abbisogni di 
conoscere anche il remolo. L' estensione di una linea 
non può essere conosciuta che misurandola da un'estre- 
mità all' altra. Nel caso di miopia un' accomodazio- 
ne = f | 4 uon sarebbe minore del normale di una 
quantità uguale all' eccesso di refrazione che forma 
quella data miopia? Ed un' accomodazione minore 
di || 4 non sarebbe normale presso un individuo iper- 
metropico di una quantità proporzionata ? 

Dopo questa breve digressione ripigliando il filo 
dell' argomento, diremo che per avere Y espressione 
dell' accomodazione, si deve misurare il punto prossi- 
mo della visione ed il remoto, per vedere se a partire 
da quest' ultimo punto l' individuo possa accrescere la 
forza refrangente del suo occhio di tanti ventiquattrc- 
simi, quanti gliene convengono per la sua età. 

Per fare questo calcolo in una maniera facile e 
pronta il Donders ci ha dato la seguente formula al- 
gebrica della massima semplicità. 




A rappresenta la forza accomodativa — P il punto del- 
la visione ravvicinata — R quello della visione lontana (1). 

(1) Un mezzo utile per ritrovare il punto prossimo si può avere nel- 
uso delle lenti concave. L'accomodazione essendo un aumento di retrazione, 
un individuo guardando da lontano deve poter vincere facendo uno sfor- 
zo di accomodazione una lente negativa che tolga all'occhio tante uni- 
tà di refraziono quante 1* accomodazione può dargliene — In certi casi que- 
sto esame è prezioso. Bisogna però sapere usare certe avvertenze perchè 
possa riuscire. 
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Nei casi ordinarj le indagini accennate serviranno a 
metterci in caso di discuoprire i vizi dell' apparecchio 
di refrazione, ma v' ha un caso speciale in cui le non 
ci darebbero alcun resultato e di ciò dobbiamo par- 
lare distintamente. 

Nei casi di astigmatismo il vizio di refrazione non 
essendo egualmente ripartito su tutti i meridiani del- 
l' apparecchio lenticolare, se noi adoperiamo dell' ordi- 
nario metodo con cui si aggiunge o si sottrae la me- 
desima refrazione a tutti i meridiani non possiamo 
giungere ad una correzione. Supponiamo un occhio 
miope */ 10 nel senso del meridiano orizzontale ed emel- 
trope nel senso del meridiano verticale. Se adoperia- 
mo la lente biconcava che sottragga P eccesso di re- 
frazione al meridiano miopico non rendiamo iperme- 
trope il meridiano emettrope? Non sarebbe il mede- 
simo in senso inverso nel caso opposto? 

In questi casi per non agire su tutti i meridiani in 
un tempo, si guarnisca l' occhio di un diafragma mu- 
nito di una fenditura stretta che non lasci il passag- 
gio che a quei raggi luminosi che feriscono l'apparec- 
chio refrangenle secondo un dato meridiano, e poi si 

Niente di più facile che un individuo in caso di vincere una lente — • j , t 
non possa vedere da lungi che con una lente — '/ Jo o */ JO — Ciò di- 
pende da che V individuo segue a voler leggere alla vera distanza a cui 
sono i cartoni di prova e non accomoda per la distanza virtuale della len- 
te. Allora o bisogna racchiudere tutto in una scatola oscura onde V indivi- 
duo perda ogni nozione della distanza reale, ad accennargli ove corrispon- 
dere l'imagine che deve vedere. 

Un simile mezzo io lo credo di tale esattezza e di tale semplicità da 
mostrare una utilità clinica superiore a tutti i mezzi impiegati fin qui — 
V uso non ci ha fatto notare alcuno inconveniente che gli si possa attribuire 
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cerchi la refrazione di questo meridiano, come nei 
casi ordinarj quella di tutta la lente. 

Per sapere qual è la direzione dei meridiani prin- 
cipali e quindi in qual direzione dev' essere tenuta la 
fenditura stenopeica e non essere obbligati a farle per- 
correre tutte le direzioni, gioverà far precedere una 
piccola esperienza che è fondata sulla direzione delle 
imagini di dispersione al di qua o al di là dei limiti 
della visione distinta. L' astigmatico se riguarda un 
foro luminoso rotondo lo vede allungato e P allunga- 
mento è in rapporto di direzione col vizio di refra- 
zione. Si faccia dunque tale esperienza. Quando il ma- 
lato avrà data la risposta sulla direzione di questo cer- 
chio allungato, cioè elipse, nella medesima si porrà 
la fenditura stenopeica e poi si agirà come si disse 
poc' anzi (1). 

Per ricercare la posizione di quelle opacità che dan- 
no luogo alle imagini antiottiche, voi sapete che ab- 
biamo un processo particolare. Tale processo consiste 
nel fare riguardare all'individuo in esame un fondo 
bianco bene rischiarato, a traverso di due fori di spilla 
praticali in un diafragma a minor distanza del diametro 
pupillare. Questo diafragma sarà tenuto alla distanza 
focale anteriore dell' apparecchio dioptrico cioè a 13 mm 
dalla cornea. Dai due fori usciranno allora due coni 
luminosi che traversando P apparecchio lenticolare si 
convertiranno in due fasci di raggi paralleli incrociati 

(1) Tralascio di parlare di un apparecchio costruito dal Sig. Emilio Ja- 
val per ricercare la direzione di questi meridiani , non perchè non sia ve- 
ramente ingegnoso , ma perchè è tutt* altro che necessario ai bisogni della 
clinica per i quali l'esame sopra accennato è piò che sufficiente. 
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nella parte anteriore al centro ottico, divaricati dietro 
di questo. Se esiste una opacità questa intercetterà della 
luce e si avrà mancanza di sensazione nel punto cor- 
rispondente, si produrrà cioè un'imagine nera, o come 
dicesi antioptica — Se questa trovasi doppia, cioè se 
vedasi per ciascun foro del diafragma, il corpo opaco 
si troverà avanti il centro ottico, se semplice dietro 
del medesimo ed in que] punto ove i raggi luminosi 
mostrano di essere stati intercettati. 

Quanto abbiamo detto fin qui basta ad indicare 
quei mezzi che possono istruirci sullo stato funzionale 
di un occhio , ma dovete sapere che non può bastare 
a farci interamente conoscere la maniera con cui si 
compie la visione. 

La visione non è completa che quando si ha P eser- 
cizio dei due occhi , perchè questa è una funzione che 
ha bisogno di essere eseguita da un organo doppio. 
Spieghiamoci su questo punto. L' organo visivo come 
destinato a metterci in rapporto con i corpi esteriori, 
avvisarci cioè della loro forma , della loro posizione 
nello spazio relativamente a noi ed ai corpi circon- 
vicini ec ec. non corrisponde al suo scopo che con- 
siderato nei due occhi in una volta. Od in altri ter- 
mini: i due occhi non costituiscono due organi visivi 
distinti che funzionano soltanto in accordo fra loro, 
ma costituiscono due elementi o due parti del mede- 
simo organo. Ciò essendo vero debbono esistere 'delle 
leggi fisiologiche che regolino P associazione dei due 
organi , leggi che qualche volta debbono essere distur- 
bate e che noi dobbiamo saper riconoscere. Però di 
tutte le leggi che regolano la visione binocolare noi 
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qui non stuelleremo che quella che stabilisce i due 
organi aver bisogno dell' intero godimento dei movi- 
menti associati per potere esattamente incrociare i due 
assi ottici sul punto di mira (1). 

I muscoli dei due occhi hanno bisogno di trovarsi 
in continuo equilibrio fra loro, perchè tosto che uno 
aumenta della sua azione o per cambiata lunghezza 
o per energia variala si ha la dissociazione dei due 
assi ottici, strabismo, diplopia e via discorrendo. 

Lo strabismo per assoluta brevità di un muscolo 
si riconoscerà alla continuità della deviazione, ed al- 
l'uguaglianza dell'angolo della deviazione primitiva con 
quello della secondaria. 

Lo strabismo per deficienza di forza muscolare sa- 
rà caratterizzato dalla sua intermittenza , e dall' offrire 
I' angolo della deviazione secondaria maggiore di quel- 
lo della primitiva. 

Ma quella dissociazione degli assi ottici sulla quale 
qui più importa fermarsi è quella che avviene nei mo- 
vimenti di convergenza e di divergenza, quella che 
si verifica quando i due occhi debbono fissare un 
punto di mira a diverse distanze sulla linea mediana. 
Se i due muscoli retti interni o retti esterni sieno 
troppo deboli per portare i due occhi a formare quel- 
la convergenza o quella divergenza che è necessaria 
noi dobbiamo saperlo verificare e dobbiamo saperlo 
apprezzare nella sua quantità. 

(I) Noi mio scritto sullo Strabismo credo di aver parlato assai lunga- 
mente su questo particolare, e se qualche cosa mi rimane a dire lo farò in 
uno scritto sulla diplopia binoculare che spero poter pubblicare fra breve. 
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Verificare il fatto, il maggior numero delle volte 
non è difficile. Ed invero se l'insufficienza di uno 
di questi muscoli è grande, i due occhi non potranno 
eseguire il movimento di convergenza o quello oppo- 
sto , e lo strabismo sopravveniente lo dimostrerà in mo- 
do palese. Ma quando l'insufficienza è piccola, i movi- 
menti si eseguiranno con fatica e con pena, ma l'abi- 
tudine alla visione binoculare non permetterà la dis- 
sociazione degli assi visuali e noi non potremo accor- 
gerci della insufficienza di questi muscoli. Se prendete 
un prisma leggero e Io applicate davanti un occhio 
lenendo la base in dentro od in fuori, al momento 
dell'applicazione avrete forse della diplopia, ma subilo 
l' occhio farà uno sforzo, si metterà in divergenza od 
in convergenza esagerata e la diplopia sparirà, e per 
quanto duri P esperienza, non avrete più la visione 
doppia. Lo stesso fatto avviene nei casi d* insufficienza 
naturale leggera; il bisogno di veder unico induce l'abi- 
tudine di fondere le due imagini vicine di una debole 
diplopia, e senza un artifizio che indebolisca quest'abi- 
tudine, l'insufficienza rimane nascosta. E l'artifizio ne- 
cessario consiste nel togliere le due imagini dalla me- 
desima altezza rendendone una più alta o più bassa 
mercè un prisma tenuto colla base in basso od in 
allo. Ed il processo è facilissimo. Si tracci sopra un 
foglio di carta una linea nera sottile e su questa si 
metta un punto egualmente nero — L' individuo in esa- 
me riguarderà questa linea a traverso un prisma come 
si disse più innanzi — Se i due muscoli retti interni 
ed esterni godono della energia normale si vedranno 
due punti a diversa altezza sulla medesima linea; nel 
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caso opposto si vedranno due linee distinte e ciascuna 
porterà un punto. Facendo l'esperienza da vicino si 
proveranno i muscoli della convergenza, facendolo da 
lontano quelli della divergenza. 

Stabilito l'esistere di questa insufficienza muscolare 
per apprezzarne il grado è ugualmente facile — Si cer- 
chi quel prisma che messo colla base in dentro od 
in fuori riporta sulla medesima linea verticale le due 
imagini separate, ed il grado di questo prisma indi- 
cherà quanta insufficienza abbia il muscolo che si stu- 
dia. Con un calcolo facile si potrebbe allora cercare 
qual frazione dell' efletto totale del muscolo rappre- 
senti quella porzione d' effetto che il prisma ha com- 
piuta, ma ciò sarebbe un semplice calcolo di mecca- 
nica senza utilità clinica. Alla clinica dobbiamo essere 
contenti di sapere qual prisma corregge il difetto, per 
poterlo indicare all' infermo come rimedio al suo male. 

ESAME DELLO STATO ANATOMICO DELL' OCCHIO 

Vi ha una parte dell' esame anatomico dell' occhio 
che si compie come quello degli altri organi cioè im- 
piegando nella maniera d' uso le palpazioni, le misu- 
razioni, le semplici inspezioni. Tal parte di esame non 
entra ora nel nostro studio, come non presentante al- 
cuna particolarità. Invece ciò che si vuole studiare è 
la maniera di guardare le parti dell'occhio che nelle 
condizioni di illuminazione ordinaria non sarebbero 
visibili — Questa parte dell' esame oculare comune- 
mente è detta oftalmoscopia dall' uso dello strumento 
che dicesi V oftalmoscopio. 
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lo trovo, come molti hanno già notato, che questo 
nome è troppo generico e non conviene nelPin tutto a 
significare ciò per cui s'adopera, ma trovo però che l'uso 
ha adottalo cosi bene il vocabolo che non è prezzo del- 
l' opera cambiarlo — A che gioverebbe sostituire il no- 
me di endoflalmoscopia o quello di oftalmobatoscopia , 
quando questi nomi darebbero P idea che noi abbiamo 
già l'abitudine di ricevere da quello di oftalmoscopia? 

Nelle condizioni ordinarie quando due individui si 
guardino a vicenda il campo pupillare, vedono am- 
bedue un fondo nero, e ad onta che le due mem- 
brane sensibili sieno 1' una contro l'altra, che ambe- 
due ricevano della luce, questi individui non vedono 
l'imagine delle loro retine. Riflettete un momento su 
questo fatto, ed intenderete come tutto debba consi- 
stere nelle condizioni dell'apparecchio di refrazione, e 
come debba spiegarsi con delle leggi di dioptrica. 

Voglio dire che se la retina non si trovasse dietro 
un apparecchio di dioptrica , quando due individui si 
riguardano dovrebbero sentire le loro retine come 
sentono il contatto scambievole quando si stringono 
la mano scambievolmente. Nè a considerare la retina 
come organo di tatto mi allontano dalla verità ; ma ciò 
a parte. Ora se tutte le condizioni per le quali ci è im- 
pedito di vedere il fondo di un occhio sono delle con- 
dizioni di fìsica e di ottica, studiandole si deve giunge- 
re a metterci in condizione di volgerle a nostro profitto. 

Ogni corpo che riceve della luce Y assorbe o la re- 
flette per cui si mostra oscuro od illuminato — Il fon- 
do dell'occhio come si comporta a questo riguardo? 
La luce che entra in un occhio in grande parte è assor- 



Digitized by Google 
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flessa come accennò V Hunter quando disse che in alcu- 
ne condizioni si poteva vedere il fondo dell' occhio co- 
lorato in rosso — Questo fatto è vero e costante e non 
può variare che nel grado in ragione della maggiore 
o minore quantità del pigmento coroideo ed in ragio- 
ne delia maggiore o minore quantità di luce che en- 
tra neir occhio — Che se noi non vediamo sempre il 
fondo di un occhio che riguardiamo è che non c'in- 
contriamo sul cammino dei raggi luminosi che escono 
da questo fondo dell' occhio , che per noi è un corpo 
luminoso. Un' esperienza ci renderà chiari su questo 
punto. Si prenda una camera oscura munita d' una 
lente e con il fondo fatto in modo da non assorbire 
completamente la luce. Illuminate il vostro apparec- 
chio copiosamente quanto volete voi non arriverete 
a vedere l'interno che ad una sola condizione, cioè 
che vi mettiate sul cammino della luce che pene- 
tra nell' apparecchio ; e ciò perchè la luce riflessa 
dal fondo dell' apparecchio stesso per uscirne e venire 
a colpire il vostro occhio osservatore, tiene lo slesso 
cammino di quella che vi entrò. Questa è una delle 
necessità a cui deve soddisfare 1' oftalmoscopio senza 

di che non si riceverà la luce che esce dal fondo del- 

* 

l'occhio — Ma avendo soddisfatta questa condizione non 
si arriva che a percepire della luce, a vedere il fon- 
do dell' occhio rosso invece di vederlo nero e niente di 
più, non si hanno cioè sensazioni distinte non si ve- 
de nessuna immagine — Ciò perchè avviene ? Niente 
di più facile a spiegarlo, oggi che il genio potente di 
Helmoltz ha diradate le tenebre sulla questione. Se i 
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raggi luminosi, com' è vero, conservano escendo dall'oc- 
chio quella direzione che avevano penetrandovi , poiché 
non vi penetrano che allo stato di parallelismo o di 
divergenza, non usciranno che allo stato di paralellismo 
o di convergenza. Ora poiché, come è noto, noi non 
possiamo in nessuna maniera riunire sulle nostre retine 
dei raggi convergenti, e come non possiamo avere 
delle imagini dai raggi paralleli, i raggi luminosi che 
escono dal fondo dell' occhio rischiarato non ci daran- 
no alcuna sensazione determinata o alcuna imagine. 

Una volta dunque che ci siamo messi sul cammino 
dei raggi emergenti dall' occhio dobbiamo agire sui 
medesimi in modo di riceverli sul nostro occhio allo 
stato di divergenza — Ora questo effetto può otte- 
nersi facilmente coli' interporre fra P occhio osservato 
e P occhio osservatore una lente. Se non che qui pos- 
siamo condurci in maniera diversa ed ora impiegare 
una lente convessa ed ora una lente concava. Nel pri- 
mo caso la lente riunirà in un fuoco i raggi, qualun- 
que sia la loro direzione, ed al di là di questo fuoco 
noi li troveremo allo stato di divergenza , nel secondo 
caso la lente esercitando il suo potere dispersivo in- 
vierà all' osservatore dei raggi divergenti sul prolun- 
gamento dei quali si troverà l' imagine come avviene 
con tutte le lenti concave — Nel primo caso, otterremo 
una imagine reale impiccolita e rovesciala , nel secon- 
do una imagine virtuale , ingrandita e diritta — Quan- 
do si usa la lente convessa si dice di eseguire P oftal- 
moscopia col processo ad imagine rovesciata, e nel- 
P altro modo si dice di eseguir quello col processo ad 
imagine diritta. 



Digitized by Google 



— 44 — 

Tali sono dunque i principj fondamentali , quelli sui 
quali si fonda interamente F oftalmoscopio. 

1. Fare in modo di mettersi sul cammino dei rag- 
gi luminosi. 

2. Adoperare una lente che riduca questi raggi allo 
stato di divergenza. 

Ora intanto è venuto il momento di soddisfare alla 
promessa di parlare del diagnostico oftalmoscopico dei 
vizi di refrazione. 

Cominciamo dalla miopia — Nei casi di forte mio- 
pia , per esempio col punto remoto a 6 o 7 pollici, i 
raggi luminosi usciranno dall'occhio con una tale con- 
vergenza da riunirsi sopra una di queste distanze, e se 
un osservatore si trovi un poco al di là di questa distan- 
za potrà vedere senza bisogno della lente addizionale. 

Nei casi d' ipermctropia la retina essendo ad una di- 
stanza intermedia fra la lente ed il fuoco principale noi 
ci troviamo nel caso delle lenti d' ingrandimento o del 
microscopio semplice, e potremo vedere P imagine del 
fondo dell'occhio senza bisogno di una lente addizionale. 

Come b' intende, nei casi di miopia e d' ipermetro- 
pia si ha Y imagine del fondo dell' occhio per il solo 
mettersi sul cammino dei raggi luminosi. Ma nel caso 
di miopia si ha un' imagine piccola e rovesciata , men- 
tre nell* ipermetropia si ha un' imagine diritta ed in- 
grandita — Ciò serve per la diagnosi differenziale. Con 
questo mezzo dell' oftalmoscopio si può arrivare anche 
al punto di misurare il grado dell' amettropia — Per 
ciò fare basta prendere il valore di quella lente con- 
cava o convessa, secondo il caso, che fa disparire Y ima- 
gine della relina e riduce l' occhio nelle ordinarie con- 
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dizioni dell' oftalmoscopia. Anche per la diagnosi del- 
l' astigmatismo può essere utile l'esame oftalmoscopico, 
perchè ci rivela una modificazione nella forma appa- 
rente della pupilla del nervo ottico. La pupilla invece 
di essere rotonda apparisce allungata e riprende le 
apparenze normali se si guardi attraverso una lente 
cilindrica conveniente, la quale indica il grado e con- 
ferma la forma dell' astigmatismo. 

Io credo che il clinico non saprebbe mai abbastan- 
za convincersi dell' utilità di questo genere di esplora- 
zione — Ed infatti, è così che possiamo dispensarci di 
ogni ricerca subbiettiva e sottrarci a tutti quegli in- 
convenienti che ciascuno conosce negli esami di questo 
genere: ma quello che più preme si è che alcune volte 
air oftalmoscopio si scuoprono quei vizj di refrazione 
che non avevamo potuto riconoscere con le misure e 
con gli optometri. Imperocché non bisogna credere che 
tali ricerche sieno molto facili ed eseguibili tutta volta 
che si possegga una cassetta di lenti graduate, un me- 
tro ed una scala tipografica. Vi sono dei casi in cui 
decidersi, non dico pel grado, ma bensì per la qualità 
del vizio , è della massima difficoltà e che in tanto ri- 
mangono facilmente diagnosticati con l'oftalmoscopio. 

Ma ritorniamo al nostro argomento. 

Come può farsi per attuare, per mettere in pratica 
quei due principj di oftalmoscopia sopra esposti ? Que- 
sta dimanda che ci facciamo ora noi, dovette già farsela 
r Helmoltz quando volle applicare il resultato delle 
sue meditazioni volgendosi allo studio di una seconda 
scoperta. Ed in verità se trovare un principio è sco- 
perta, non lo è meno trovare il modo di attuare il 
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principio. Scoperta I' oftalmoscopia, bisognava trovare 
l' oftalmoscopio — . Qui non starò a dirvi qual fosse il 
primo oftalmoscopio imaginato, nè a descrivervi tutti 
quelli che gli hanno succeduto — . Vi dirò dello stru- 
mento che possediamo oggi. 

Per illuminare P occhio adoperiamo un specchio che 
riceve dei raggi luminosi da una lampada e che P invia 
nelP occhio secondo le leggi della riflessione conosciute 
da tutti. Nel centro dello specchio è un' apertura die- 
tro la quale situasi P esploratore, per avere il suo oc- 
chio nel centro del fascio luminoso. 

Qualunque sia la forma, o La qualità dello specchio 
le condizioni principali della cosa non cambiano. Od 
in un modo od in un altro con uno di questi specchi noi 
dirigiamo in un occhio un fascio di raggi luminosi 
e ci mettiamo sul cammino dei medesimi. 

Per soddisfare alla seconda condizione di correggere 
la direzione dei raggi emergenti dall' occhio osservato 
e presentarli alP osservatore in stato di divergenza, 
adoperiamo una lente o concava o convessa, e la met- 
tiamo davanti P occhio osservato. 

Ora come vedete un oftalmoscopio non consiste che 
io uno specchio ed in una lente, strumento ben sem- 
plice, e però bene ammirabile ! Uno specchio ed una 
lente; ecco lutto P istrumento che si consegna a co- 
loro che vogliono studiare il fondo dell' occhio ed ai 
quali si dice — guardate — Ma una lente ed uno 
specchio è ciò che adoperano questi studiosi i quali 
sono costretti a rispondere — Non vedo — 

Quant' altri mai io sono penetrato del bisogno di 
non mescolare le disquizioni teoretiche alla pratica, 
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ma ritengo che tutti quanto me sieno penetrati del 
bisogno delle cognizioni teoriche per cominciare gli 
studj pratici. Sapete perchè un povero individuo re- 
sterà due o tre mesi senza vedere il sospirato fondo 
dell' occhio? Perchè non seppe altro che doveva guar- 
dare nel foro dello specchio, attraverso la lente. 

Io vi dimando perdono di far qualche digressione, 
ma chi potrebbe incontrarsi con due sistemi di fare 
contrarj , direi fra due duellanti , senza voler dire del - 
l'uno o dell'altro? Sì; fra la scuola oftalmologica em- 
pirica bruta e la scuola che vuol far tutto a compasso 
ed a numeri vi ha una sfida, e noi dobbiamo intro- 
metterci, aggiungere qualche cosa alla prima, togliere 
qualche cosa alla seconda, e mantenerci nel mezzo 
giudizioso — . 

Per volere adoperare F oftalmoscopio con cognizione 
di causa bisogna avere le cognizioni seguenti. 

Riguardo allo specchio bisogna sapere che uno spec- 
chio piano, concavo o convesso non riflettono nella 
stessa maniera i raggi luminosi che ricevono dalla lam- 
pada, e quando adoperasi il concavo che è il più comu- 
ne , deve conoscersene il fuoco per disporsi ad una di- 
stanza dal lume e dall' occhio da inviare un cono lu- 
minoso che abbia il suo apice verso la pupilla — Al- 
trimenti l'occhio non sarà sufficientemente rischiarato. 

Riguardo alla lente deve sapersi che questa riuni- 
sce i raggi paralleli che escono dal fondo dell' occhio 
osservato , li riunisce nel suo fuoco e che è al di qua 
di questo che trovasi F imagine che noi dobbiamo cer- 
care. Io sono stato per lungo tempo a fare degli inu- 
tili sforzi di oftalmoscopia per mancanza di una tal 
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cognizione — Mi avevano dello che coir oftalmoscopio 
si doveva vedere il fondo dell' occhio, ed era là che 
io intendeva lo sguardo, ed era là che io non vedeva 
nulla. Ma quando mi dissero che pensare di poter ve- 
dere il fondo dell' occhio era un errore , che non do- 
veva cercare che di vedere un' imagine , e che questa 
doveva trovarsi fra me e la lente, distante da questa 
due o tre pollici , oh ! allora vedere Y imagine oftal- 
moscopica mi divenne una cosa facile e per usare una 
parola del Graèfe, banale. 

Ma intanto ecco qual è il processo per eseguire 
T esame oftalmoscopico. 

L' osservando sia seduto più basso dell'osservatore, 
ed abbia dal lato dell' occhio da esplorare ed al li- 
vello dell' orecchio un lume che dia una buona luce. 
L' osservatore colla mano destra prenda lo specchio ed 
invìi nell' occhio un fascio di raggi luminosi ed appli- 
chi dietro lo specchio stesso il suo occhio. Colla mano 
sinistra prenda la lente oggettiva e l'applichi sul cam- 
mino dei raggi luminosi tenendola distante dall' occhio 
osservato di una distanza presso a poco uguale a quella 
focata, e tutto essendo così combinato cerchi di guar- 
dare al di qua della distanza focale della lente slessa. 

Nel caso che l'osservatore sia miope o presbite , o 
si mette gli occhiali convenienti, od adatti per mez- 
zo di un meccanismo qualunque una lente dietro il 
suo specchio. 

Tale è tutto il manuale dell' oftalmoscopia. 

A questo punto trovo il bisogno di pronunciarmi so- 
pra una quistione la cui importanza pratica credo assai 
dimostrata dal Vederla porre innanzi ad ogni istante col 
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continuo domandare che si fa da ognuno qual sia il mi- 
glione oftalmoscopio, e quanto valga quello binoculare. 

Fra i moltissimi oftalmoscopj quale prescegliere ? 
Cominciamo a dire dell' oftalmoscopio monoculare e del 
binoculare — Considerando le cose dal lato teorico i 
due strumenti non soffrono il paragone ed unicamente 
il binoculare dovrebbe raccomandarsi perchè questo 
solo può darci P esatta rappresentazione del fondo del- 
l'occhio con i relativi rilievi con i giusti rapporti di po- 
sizione e con tutte quelle particolarità che guardando un 
oggetto si debbono avere per poter dire di vederlo be- 
ne. Per altro dal lato pratico la quistione cambia d'aspet- 
to perchè sapendo adoperare P oftalmoscopio monocula 
re e sapendo interpretar bene tutte le apparenze della 
imagine che è capace di darci, si può arrivare ad 
un' esatta cognizione dello stato del fondo dell' occhio. 

È vero che noi abbiamo più volte ripetuto che P or- 
gano visivo per avvisarci completamente dello stalo 
dei corpi che ci circondano deve darci quanto dicesi il 
rilievo e che la cognizione del rilievo viene dall' uso 
dei due occhi in uu tempo: ma che forse un individuo 
cieco da un occhio non avrà più alcuna cognizione di 
quello? Affermar ciò sarebbe spingere troppo oltre le 
cose ed esporsi ad essere smentili dal fatto. Questa co- 
gnizione non ci verrà più per 1' uso della facoltà a ciò 
destinata, ma P educazione, il sussidio di altri sensori, 
il razioncinio ec. ci daranno certamente la maniera di 
distinguere le imagini piane dai corpi rilevati — Se 
guardate monocularmente la negativa di una medaglia, 
si sa bene che voi non potete giudicare degli incavi 
e la direste rilevala, ma fate agire il vostro raziocinio, 

4 
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pensate che le ombre sono all' inversa e facilmente vi 
ridurrete a fare una buona discriminazione. 

Ma brevemente: noi quale oftalmoscopio impieghe- 
remo ? E V uno e P altro perchè tutti e due hanno i 
loro vantaggi. Nelle condizioni ordinarie della pratica, 
in ciò che dicesi caso ordinario, useremo del mono- 
culare il quale mentre sarà sufficiente a darci quelle 
cognizioni che desideriamo ci offrirà il vantaggio di 
uno strumento semplice, poco costoso leggero ec. ec. 
In quei casi però nei quali avremo a farla con delle 
lesioni difficilmente apprezzabili , o con delle lesioni 
che dovremo definire esattamente in tutti i più mi- 
nuti rapporti, adopreremo l'oftalmoscopio binoculare — 
Nè credo che troverete strana questa conclusione quan- 
do rifletterete come cosa simile si faccia in microsco- 
pia — Comunemente nel tempo che si fa una prepa- 
razione la si riguarda con il microscopio monoculare, 
ma quando X oggetto microscopico ha bisogno di es- 
sere più attentamente studiato, si adopera Io strumento 
binoculare. E Y uno non vale a rimpiazzar Y altro. — 
E tale conclusione potrebbe ridursi in altri termini: 
T oftalmoscopia binoculare sarà utile in ragione inversa 
delP abitudine dell' osservatore a considerare le alte- 
razioni del fondo dell' occhio. 

Degli oftalmoscopj binoculari si hanno due modelli ; 
quello di Giraud-Teulon (1) e l'altro del Sig. I. Z. Lau- 
rence (2). 

* 

(1) Si vende a Parigi presso il Sig. Nachct fabbricante , via S. Severino 
N. 17, al prezzo d'Italiane Lire 60 (Vaglia Postale). 

(2) Si vende l Londra presso Murray e Stcath. 43. Piecadilly W. al 
prezzo d' Italiano Lire 75. 
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li primo voi (ulti sapete consistere in uno specchio 
da oftalmoscopio ordinario dietro al foro del quale so- 
no due prismi a riflessione totale che dividono il fa- 
scio luminoso emergente dall' occhio in due fasci che 
corrono a destra e sinistra lino all' incontro di due 
altri prismi uguali i quali producono una nuova rifles- 
sione. La seconda riflessione piega i raggi luminosi in 
modo da condurli sugli occhj dell'osservatore il quale 
riceve due impressioni che cerca di fondere per mezzo 
di due prismi come si fa delle imagini da stereoscopio. 

Nel secondo strumento, più leggiero e più svelto di 
quello francese , sono tolti i prismi addizionali che deb- 
bono servire alla fusione delle due imagini oftalmo- 
scopiche ed il loro ufficio è adempiuto dai secondi 
prismi a riflessione totale che 1' osservatore può incli- 
nare più o meno secondo le condizioni della sua con- 
vergenza. Dei due modelli il secondo è preferibile per 
la leggerezza e per 1' eleganza (1). 

Fra gli oftalmoscopj monoculari noi avremmo da 
far la scelta fra una grande quantità di modelli. 
Quelli a specchio convesso non sono accettabili. 
Quelli a specchio concavo, con un raggio di cur- 
vatura da 8 a 10 "sono i migliori — E fra questi sti- 
masi il migliore di lutti essere quello del Leibreich, sia 
se si riguarda alla facilità di maneggiarlo sia se si ri- 
guarda alla moderata quantità di luce che invia nel- 

(1) Per più estesa notizia sull'Oftalmoscopia binoculare vedi Giraud- 
Teulon — Traité de la vision binoculare Paris 1862, e lo stesso nel III vo- 

i 

lume dell' opera del Makenzie traduzione di Warlomont e Testelen — Pei 
vantaggi sulla Oftalmoscopia binoculare Ved. Knapp. Annales d'oculistiqne. 31 
Gennajo 1864. 
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V occhio — Lo specchio di questo strumento è d' ar- 
gento e non ha quindi P eccessivo splendore di quelli 
<T acciajo nè la fragilità di quelli di cristallo ; la gran- 
dezza dello strumento è moderata , ed il suo manico 
è sufficientemente lungo per servire alla comodità (1). 

Ma fra gli oftalmoscopj monoculari devesi ricordare 
anche quello del Sig. Galensoxski , perchè è tale da 
rendere grandi servigi — Consiste in un tubo dentro 
il quale a distanze combinate si trova lo specchio e 
la lente — Una estremità del tubo si appoggia sull' or- 
bita deir osservando, all' altra l'osservatore applica il 
suo occhio — Questo tubo permettte di fare a meno 
della camera oscura, e perciò permette le osservazioni 
nelle sale degli ospedali ed ovunque non potrebbonsi 
chiudere le finestre senza grave incomodo (2). 

Non mi tratterrò sui così detti oftalmoscopj fissi — 
Fra tutti i modelli credo che il più utile sia quello 
di Nachet e Follin , e specialmente quando a questo 
sia aggiunto un piccolo meccanismo che permetta di 
adattarvi a piacimento o lo specchio semplice o quello 
munito dell' apparecchio binoculare (3). 

Moltissimi altri oftalmoscopj vi descrissi altra volta 
quando vi parlava di questo argomento , ma ora non 
vi ricordo perchè non voglio dirvi che di cose mera- 
mente pratiche. 

« 

Si vende a Parigi dal Sig. Luèr, Piazza della Scuola di Medicina, al 
prezzo d' Italiane Lire 20. 

(2) Si vende a Parigi — presso Robet et Collen IO passage du Com- 
merce près la rue de 1' Kcolc de Médecinc — al prezzo di Italiane Lire .V2. 
( Vaglia Postale ). 

(3) M. r Nache! mi ha oscenità quosla combinazione. 
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Se le condizioni refrattive dell' apparecchio dioplri- 
co dell' occhio impediscono che nelle condizioni ordi- 
narie si veda il fondo dell' organo , le condizioni della 
trasparenza impediscono molte volte di apprezzare certi 
stati anatomici dell' apparecchio dioptrico stesso o delle 
parti immediatamente attinenti. Immaginiamoci il caso 
della cateratta ( che è quello tipico per ciò che dob- 
biamo ora trattare ) e figuriamoci d' averlo esposto al- 
la luce diffusa, e di riguardarlo ad occhio nudo e 
senza preparazione alcuna (eccettuo il dilatamento della 
pupilla (1)) come si guarda qualunque occhio. Che cosa 
avverrà ? La luce che colpirà le parti operate sarà ri- 
mandata all' osservatore dalla loro superficie e 1' os- 
servatore non avrà cognizione che di questa, cogni- 
zione che è sempre incompleta per formulare un buon 
diagnostico. Ma se invece dopo aver messo l'occhio in 
un luogo oscuro, dirigiamo sul medesimo un deter- 
minato raggio luminoso non sulla parte che vuoisi 
esplorare ma al suo lato o dietro questo, e poi ci 
mettiamo sul cammino che debbono tenere i raggi 
riflessi , saremo in caso di conoscere la forma , l' esten- 
sione ed il grado della opacità che ci occupa. E que- 
sto è quello che si fa quando diciamo di eseguire il 
rischiaramento laterale od éclairage oblique dei fran- 
cesi — Diciamo subito come si pratica. 



(i) Per dilatar la pupilla basta una goccia della soluzione seguente: 
Pr. Solfato neutro d' atropina 5. centrigrammi. 
Acqua distillata 30 grammi. 
Il Sig. Laurence ha fatto preparare per quest' uso dei lapis d' atropina con 
i quali tocca la muccosa della pnlpcnra inferiore. 



— 54 — 

Il malato situato in una camera oscura e seduto , 
ha un lume all' altezza dell' occhio, situato lateralmente, 
ed un poco in avanti — L' operatore prende una lente 
collettiva di due o tre pollici di fuoco e progetta sull'oc- 
chio il pennello dei raggi che essa raccoglie dalla lam- 
pada. La progetta obliquamente ed in modo che V apice 
di questo pennello vada a riunirsi in addietro della 
parte che vuole osservare , e più o meno per vedere 
una parte più o meno limitata. Ed in questo tempo 
P operatore stesso dirige i suoi occhi in direzione op- 
posta a quella della luce progettata per ricevere i raggi 
emergenti che avranno la direzione determinata dalla 
legge di catroptica — Y angolo di riflessione è uguale 
a quello d' incidenza — . 

Con questo metodo di esplorazione bisogna famiglia- 
rizzarsi come con quello che può servirci a far com- 
piere il diagnostico d' una cateratta, a far conoscere 
alcune lesioni dell' iride, della cornea ec. lesioni che 
altrimenti ci sfuggirebbero. Quando occorra avere in- 
grandite le parti così rischiarate si può mettere una 
lente sul cammino dei raggi emergenti e servirsene 
come di una lente da ingrandimento. 

Dopo avere usato per un certo tempo di questa ma- 
niera d' indagine si è fatto sentire il bisogno di au- 
mentare la forza di questa lente d' ingrandimento e 
si è concepito il pensiero di applicare a ciò il micro- 
scopio composto — I microscopi che s' impiegano per 
ciò non hanno nulla di particolare ai comuni micro- 
scopi se tolgasi F armatura. Ve ne hanno di montati 
sopra un tripode che si appoggia sul fronte e sulla 
pometta , e si tengono alla mano , e ve ne hanno di fis- 
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sati sopra un piede immobile sul quale godono i mo- 
vimenti di un' articolazione completa. 

Questa esplorazione microscopica dell' occhio non ha 
niente di particolare da quella che si fa comunemente 
sui corpi opachi , rischiarali con una lente o con un 
prisma. È a questa maniera d' esplorazione che si deb- 
bono i bei lavori del Dondens e del Woerder sulla 
circolazione della parte anteriore dell' occhio , e come 
ce ne promette il nome di uno sperimentatore che 
sappiamo a ciò occupato presto le dovremo un utile 
lavoro sullo sviluppo della cateratta , eseguilo col micro- 
scopio binoculare (1). 

Per compiere di dire intorno all' esame anatomico 
dell' occhio, devesi ora parlare delle imagini date per 
riflessione dalla cornea e dalla cristalloide, e conosciute 
col nome di imagini del Sanson. 

Io comincio dall' assicurarvi che in molti casi questo 
metodo d' esplorazione Y ho veduto riuscire ben utile , 
e ciò lo dico per togliere quel discredito in cui non 
so perchè da taluni si è fatto cadere. Ancora una volta 
permettetemi una riflessione. Spesse volte noi accettiamo 
come il risultato di un bene considerato eclettismo ciò 
che è l' effetto dell' abitudine o della combinazione — 
Ricordatevi che molti buoni esperimenti mancano perchè 
sono male eseguiti, e che molti cattivi esperimenti 
riescono grazia all' abilità dello sperimentatore. 

Per eseguire quest' esame metteremo un lume da 
lato all' individuo in esperimento e poi per mezzo di 



(!) Il Microscopio può facilmente esser montato sulla stessa armatura 
dell' oftalmoscopio Asso. 
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una lente gli progetteremo suIF occhio V imagine della 
fiamma. Allora avremo tre imagini — Due dirette e so- 
no quelle della cornea e della cristalloide anteriore 
ed una rovesciata e più piccola che è formata dalla 
cristalloide posteriore. Ma per veder bene queste tre 
fiammelle dobbiamo situarci collo sguardo secondo la 
direzione di una linea che (accia con 1' asse delle super- 
ficj riflettenti lo stesso angolo che vi fa l' asse del fascio 
luminoso , e dobbiamo guardare un poco obliquamente 
e far muovere un poco le fiammelle per vederle tutte 
e tre, togliendole di su quella linea retta su cui son col- 
locate e sulla quale si cuoprono V una con 1' altra. 

A maniera di appendice debbo anche dire del mo- 
do di riconoscere alcune cecità monoculari simulate — 
Fra tutti i mezzi adoperali il più semplice consiste nel 
far riguardare in uno stereoscopio sopra una carta 
sulla quale sieno degli oggetti disegnati più in dentro 
del punto al quale dovrebbero trovarsi per avere una 
buona fusione. Suppongasi per esempio di far riguar- 
dare così un 53. Colui che riguarda vedrà i due nu- 
meri incrociati e gli figureranno un 55 — Vedrà il 5 
coir occhio sinistro ma a destra , il 3 coir occhio de- 
stro ma a sinistra. 

Ora egli troverà due scogli ove urterà la sua ma- 
lizia — 0 crederà che egli potrebbe vedere le due ci- 
fre con un occhio solo e confesserà di vedere un 53, op- 
pure crederà bene di sopprimere una cifra e ci dirà di 
non vedere quella corrispondente all' occhio che prima 
ci disse ammalato. Ma intanto ingannandosi egli stesso 
sopprimerà l' imagine corrispondente all'occhio buono. 
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Non può esser difficile intendere che con lo stesso 
artifizio si potrebbe scuoprire anche la cecità mono- 
culare dissimulata. Però è vero che questa facilmente 
apparisce anche ad esplorazioni molto più superficiali. 



Signori ! Col fare questo riepilogo io non ebbi al- 
tro scopo che di consegnarvi il sommario di quelle 
cose che diffusamente trattammo, onde vi riuscisse di 
quando in quando tornare da voi stessi sulle quistioni 
sollevate e risolute insieme. 

Se io abbia potuto fare qualche cosa di utile per 
voi , sarò veramente pago e contento. 
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